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nel Mondo

A Belgrado anche manifestazione contro il regime

Milosevic in piazza
«Il popolo con me»
Oggi corteo anti-opposizione

24EST03AF01

Nuove violenze

In Ulster
torna
la paura

NOSTRO SERVIZIO

— Dopo l’attentato subito dome-
nica scorsa da un dirigente indi-
pendentista cattolico in Irlanda del
Nord incombe di nuovo lo spettro
del conflitto civile che ha travaglia-
to la regione per 25 anni fino alla
tregua dell’estate 1994. Il dirigente
cattolico Eddie Copelandè inospe-
dale per le ferite alle gambe subite
per l’esplosione di un ordigno
montato sulla sua auto. L’attentato
sembra una rappresaglia al feri-
mento di un agente di scorta a un
deputato unionista protestante da
parte dell’Ira avvenuto in un ospe-
dale pediatrico venerdì sera. I me-
dici non temono per la vitadiCope-
land, sopravvissuto nell’ottobre
1994 a un altro attentato, ma per i
commentatori questo Natale po-
trebbe segnare il ritorno alla lunga
catena di violenze fra cattolici e
protestanti interrotta dal cessate il
fuoco proclamato dall’Ira nell’ago-
sto 1994 e subito seguito da una tre-
gua delle formazioni paramilitari
unioniste. Temendo soprattutto
nuove azioni clamorose dell’Ira, le
forze di sicurezza sono in stato d’al-
lerta e, mentre leader politici e re-
sponsabili dell’ordine pubblico in-
vitano gli unionisti a non tiornare
alla violenza, la tensione che si re-
spira a Belfast ha ricadute anche a
Londra. Qui si inseguono le voci di
un accordo fra il Partito unionista
dell’Ulster (Uup) e il Partito del re-
ferendum del multimiliardario Ja-
mes Goldsmith. Accordo che sem-
bra confermato dalla decisione del
deputato unionista James Nichol-
son di seguire Goldsmith nel parla-
mentoeuropeo.

L’accordo potrebbe rendere an-
cora più instabile la situazione nel-
l’Ulster indebolendo il governo del
premier conservatore John Major,
che di recente ha perso la maggio-
ranza in parlamento e dipende dal
sostegno unionista per rimanere in
sella fino alle elezioni della prima-
vera. Gli unionisti rifiutano il dialo-
go con il movimento indipendenti-
sta Sinn Fein finché l’Iranon ripristi-
ni la tregua. Londra in teorianon re-
spinge il dialogo ma finora, proprio
per la mancanza di un nuovo ces-
sate il fuoco, ha escluso il Sinn Fein
dal negoziato di pace. Il numero
due dell’Uup John Taylor ha di-
chiarato che l’ingresso di Nichol-
son nelle file del Partito del referen-
dum a Bruxelles è il caso isolato di
un parlamentare anti europeo pri-
vo di ricadute sulla scena politica
nazionale. Ha quindi formalmente
negato l’esistenza di un accordo
con il partito di Goldsmith che pe-
rò, stando al «Financial Times», ha
sborsato l‘ equivalente di 650 milio-
ni di lire agli unionisti. Nominal-
mente si tratta di un finanziamento,
ma c’è chi dice che la cifra assicure-
rà il sostegno unionista all’anti eu-
ropeo Goldsmith. Per evitare di per-
dere l’appoggio dei protestanti dell‘
Ulster, si dice, Major potrebbe irrigi-
dirsi ancora di più nei confronti del-
l’Ira e del Sinn Fein alimentando
così il clima di tensione che in que-
sti giorni fa temere un ritorno al
conflittocivile in IrlandadelNord.

— Milosevic stamane vuole dimo-
strare al mondo che c’è una maggio-
ranza silenziosa a Belgrado, e che
questa sta con il governo. Nelle vie
del centro il presidente della Serbia
ha chiamato a raccolta per oggi po-
meriggio tutti i sostenitori del Partito
socialista. Una prova di forza, l’op-
posizione teme azioni violente con-
tro la loro, di manifestazione, che da
trentasei giorni ha trasformato la ca-
pitale serba in un laboratorio del tut-
to originale, in nome di istanze de-
mocratiche. Secondo la coalizione
«Zajedno» poliziotti in abiti civili ten-
teranno «di confiscare gli amplifica-
tori e di strappare le bandiere dei
paesi stranieri e quelli dei partiti di
opposizione», irrompendo dal cor-
teo pro Milosevic in quello consueto
di «Insieme» (Zajedno). Forse lo
stesso Milosevic parlerà, ma, si può
star certi, solo se la folla convocata
per oggi alle tre pomeridiane a Bel-
grado con metodi coercitivi, sarà di
quelle non equivoche per certificare
la «sua»affermazione.

Vigilia tesissima

La vigilia è stata tesissima a Bel-
grado. Il corteo governativo intende
prendere possesso delle stesse stra-
de presidiate sin qui dall’opposizio-
ne. Per la prima volta dal 19 novem-
bre il patriarca ortodosso Pavle si è
speso con parole di preoccupazione
invitando la coalizione di Draskovic,
Djindjic e Pesic a desistere. «Milose-
vic ha perduto la pazienza e ha deci-
so di fermare con la violenza le ma-
nifestazioni pacifiche dei cittadini,
anche al prezzo di una guerra civile -
si legge in un comunicato diffuso da
«Insieme» -. La coalizione continuerà
ad indire manifestazioni pacifiche e
Slobodan Milosevic porterà l’intera
responsabilità di eventuali azioni
violente». Un rifiuto cortese dell’invi-
to delpatriarca,dunque.

Il contatto tra i due cortei sarà ine-
vitabile. Il centro storico di Belgrado
è un fazzoletto e ha già il sapore di
una provocazione aver convocato
da parte dei socialisti un assembra-
mento alla stessa ora del corteo che
muove, ormai da trentasei giorni, da
Terazije. Milosevic vuole incutere ti-
more a quella gente comune che ha
lasciato casa, e affanni, da molto
tempo, per entrare in quel momento
di ragionata euforia che caratterizza
le «passeggiate» dei centomila e più

che si ritrovano sotto le bandiere del-
l’opposizione.

Milosevic aveva una fretta tremen-
da di far invadere dai suoi la capita-
le, proprio oggi. La missione dell’O-
sce potrebbe partorire, domani o
dopodomani, un rapporto del tutto
sfavorevole alla posizione del presi-
dente della Serbia. Cominciano ad
uscire dei retroscena poco onorevoli
per il presidente, a cui conviene per
questo animare la piazza. Secondo
Momir Bulatovic, presidente del
Montenegro, Milosevic avrebbe am-
messo di essere stato sconfitto nelle
elezioni municipali del mese scorso,
prima di annullarle. Il 21 novembre,
quattro giorni dopo le elezioni muni-
cipali, a quanto riferisce Bulatovic a
Le Figaro, Milosevic parlando con
lui ammise che il suo Partito socia-
lista aveva perso sia a Belgrado
che a Nis, aggiungendo che co-
munque perdere il controllo delle
due città non avrebbe «comportato
alcun problema politico» per lui
personalmente.

La posizione che assumerà l’O-
sce non ha carattere vincolante
per Milsosevic, ed esso stesso si è
solo espresso per la ripetizione del
voto, non per una marcia indietro:
in un clima così deteriorato e con i
media saldamente in mano ai so-
cialisti, la Serbia che oggi bolle,
con nuove elezioni potrebbe vera-
mente esplodere. La manifestazio-
ne di oggi, se riuscirà nei numeri
attesi, serve a Milosevic per fare
spallucce a chi gli oppone quelle
degli studenti e dell’opposizione. E
riuscirà, perché l’enigmatico presi-
dente serbo ha usato tutti gli stru-
menti di persuasione. Secondo il
quotidiano Nasa Borba, il direttore
di una scuola elementare di Le-
skovac ha ordinato ai suoi alunni
di recarsi al meeting. «Altrimenti
scoppierà la guerra, i tedeschi ver-
ranno e ci fucileranno», avrebbe
detto il direttore, Sreten Stojanovic,
ricordando il massacro di settemi-
la persone dai nazisti a Kragujevac
nel 1941.

Fantasmi del passato

Se Milosevic fallirà, vuol dire che
la Serbia di oggi ha decisamente as-
sunto un passo nuovo, per cui anche
agitare i fantasmi del passato, inva-
sioni, accerchiamenti diplomatici,
ammonimenti che indussero la gen-

te ad appoggiare lo scellerato pan-
serbismo, significa pronunciare pa-
role vacue.

Niente è escluso. Il partito Nuova
democrazia, alle politiche nella coa-
lizione Milosevic, determinante nel-
lo spostamento di quei voti che han-
no consentito ai socialisti di gover-
nare con ampie maggioranze, si è
nettamente dissociato ieri dalla ma-
nifestazione promossa dal governo.
«La Nd non si oppone ai manifestan-
ti pacifici per o contro il regime, ma
non parteciperà», si legge in un co-
municato diffuso dalla Tanjug. «Lo
sbocco della crisi non deve essere
cercato per le strade, ma nelle isti-
tuzioni», recita ancora il comuni-
cato di Nd.

Il presidente del partito, Dusan
Mihajlovic, aveva già espresso forti
perplessità sull’annullamento della
vittoria elettorale dell’opposizione
nelle municipali del 17 novembre.

Milosevic ha chiamato (e forse pagato) i suoi sostenitori
ad invadere Belgrado per oggi pomeriggio. Il presidente
della Serbia vuole dimostrare che il popolo è con lui. Un
corteo socialista si muoverà dalle strade del centro alla
stessa ora in cui l’opposizione muoverà il proprio, come
succede da trentasei giorni. Grande tensione alla vigilia. Il
patriarca ortodosso Pavle ha invitato la coalizione «Insie-
me» a non marciare oggi: invito rifiutato.

FABIO LUPPINO

Miroslav Petrovic/Reuters

La visita natalizia del presidente

Scalfaro a Sarajevo
«Grazie soldati»

Emma Bonino
eletta
«Europea
dell’anno»

— SARAJEVO. È stato un messaggio
di amicizia e di fiducia nella possibi-
lità di «disarmare gli animi» quello
che il presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro ha voluto porta-
re ieri a Sarajevo, dove è giunto per
una breve visita natalizia al contin-
gente italiano inquadrato nella For-
za di stabilizzazione (Sfor) della Na-
to e al suo collega bosniaco Alija Ize-
tbegovic. L’aereo di Scalfaro è atter-
rato intorno alle 10,00(locali e italia-
ne) nella capitale bosniaca illumi-
nata da un tiepido sole invernale.
Impermeabile militare, sciarpa e
cravatta bordeaux, il presidente è
stato accolto dall’ambasciatore Vit-
torio Pennarola e dai generali Luigi
Cantone, comandante del contin-
gente italiano, e Antonio Lovino, sot-
tocapo di Stato Maggiore della Sfor.
Scalfaro è stato subito scortato al pa-
lazzo della presidenza bosniaca. Nel
breve e cordiale colloquio con Ize-
tbegovic, presidente della Presiden-
za collegiale (composta da un mu-

sulmano, un serbo e un croato),
Scalfaro ha ricordato l’amicizia «sen-
tita e convinta» che lega l’Italia e la
Bosnia, come dimostrano le nume-
rose attività di volontariato che «i sin-
goli e i gruppi» svolgono nel Paese
balcanicomartoriatodalla guerra.

Izetbegovic, nel ringraziare per
l’aiuto «da popolo a popolo, da per-
sona a persona» venuto dall’Italia,
ha espresso l’auspicio che il contri-
buto italiano alla «lenta ricostruzio-
ne» in atto in Bosnia possa «favorire
un giorno intensi scambi tra due
Paesi che producono». Il presidente
bosniaco ha tenuto inoltre a sottoli-
neare la «grande simpatia e stima»
che i militari italiani riscuotono pres-
so la popolazione stremata da tre
anni e mezzo di guerra. E proprio il
«compito affascinante» - come ha
detto Scalfaro - al quale è chiamato il
contingente negli sforzi per consoli-
dare la pace è stato il tema di un
briefing che i generali Cantone e Lo-
vino hanno tenuto in seguito alla se-

de del comando italiano. Dopo aver
chiesto precisazioni su alcune attivi-
tà - in particolare l’operazione Vul-
cano - per la distruzione di armi e
munizioni avvenuta nell’agosto
scorso e il sostegno logistico fornito
ad una recente campagna di vacci-
nazione - il presidente ha espresso ai
soldati «portatori di pace» il «ringra-
ziamento e i saluti di tutto il popolo
italiano». «Firmare la pace è impor-
tante, ma rimuovere la voglia di
guerra è una cosa incredibile», ha
detto Scalfaro. «Compito fondamen-
tale» della forza multinazionale è ora
quello di «disarmare gli animi» - ha
aggiunto elogiando ancora una vol-
ta l’«enorme attività umanitaria» in
Bosnia.

Dopo gli onori militari, il presiden-
te si è diretto all’aeroporto, da dove è
ripartito per Roma poco dopo le 15.
Oggi è atteso il ministro della Difesa
Andreatta, che vedrà anche i suoi
colleghi Millon e Wolker Ruehe,
giunti duegiorni fa aSarajevo.

È italiana lapersonalità chepiù si è
distintanel 1996per la suaazione,
l’opera, le iniziative rappresentativedi
una identità edi una volontà europee.
La commissaria europeaEmma
Bonino, incaricata della pesca, della
difesadei consumatori e dell’azione
umanitaria, è statadesignata come
europea«dell’anno»daunagiuria
internazionalepresiedutadall’ex
presidentedella commissione Jacques
Delors. Il premio che sarà consegnato
fraqualche settimanaaStrasburgoè
stato creatonel 1987su inziativadel
settimanale cattolico francese «la vie»,
negli anni passati sono state premiate
figuredi primopiano tra cui il
cancelliere tedescoHelmutKohl.

Palestina
Incontro Arafat
Netanyahu
per Hebron

Il presidente riprende possesso dell’ufficio al Cremlino e rassicura i russi sul prossimo futuro

Eltsin torna «pronto a combattere»
Il primoministro israeliano
BenjaminNetanyahue il presidente
palestineseYasserArafat si
incontranoquesta mattinaaErez, al
confine tra i territori della strisciadi
Gazae Israele. Scopodell’incontro,
haannunciatounportavoce
dell’Autoritàpalestinese,
concludere l’accordosuHébrone il
conseguente ritirodelle truppe
israeliane. Il portavoceMarwan
Kanafani, innomedella
delegazionepalestineseai
negoziati, ha spiegatocheArafat e
Netanyahusi incontrerannoalle
11.00 locali (le 10 in Italia),
all’ingressodella fasciadiGaza. Il
mediatoreamericanoDennisRoss
saràaltresì presenteal vertice.
Restano idubbi sullaportata
dell’incontro. I palestinesi temono
che la riniunenonporti all’accordo
decisivo. Leduedelegazioni
sarannopresenti al completo
mentredaparte israeliana il vertice
nonèstatoconfermato.Arafat e
Netanyahusi eranogià incontrati il
2e3ottobre scorsoaWashington.

Eltsin torna al Cremlino per iniziare davvero il suo secondo
mandato di presidente, dopo quasi sei mesi di assenza,
«pronto a combattere». Ritarda di 40 minuti e promette ai
russi «un anno migliore». È stato anche dichiarato «uomo
dell’anno» da un settimanale ma la sua presidenza si
preannuncia difficile. L’economia segna il passo, il «russo
senza stipendio» è nono nella classifica dei personaggi più
noti. In politica l’opposizione non allenta la morsa.

PAVEL KOZLOV— MOSCA. «Sono pronto a com-
battere». Sceso dalla sua nuova li-
mousine della «Mercedes» che ha
sostituito la «Zil» moscovita e ascol-
tato il breve rapporto del colonnel-
lo soprintendente del Cremlino
(«compagno presidente, tutte le
strutture della sede funzionano re-
golarmente, siamo contenti che lei
sia tornato») Boris Eltsin ha rivolto
questa affermazione - e un augurio
a sé stesso - alla tv russa. Sono co-
minciati così la sua prima vera gior-
nata di lavoro dopo la rielezione di

luglio e, a parte un’effimera proce-
dura di insediamento ad agosto, il
primo rientro al Cremlino dopo la
vittoria elettorale. A distanza di set-
te settimane dall’intervento di ap-
plicazione di cinque bypass al cuo-
re di Eltsin è scattato veramente
con un ritardo di mesi - si è com-
mentato in molti - il secondo man-
dato del presidente russo. Un ritar-
do, per l’esattezza, Eltsin l’ha regi-
strato anche ieri presentandosi in
ufficio alle 9.40, quaranta minuti
dopo la scadenza che egli stesso si

era dato durante l’intervista televisi-
va di venerdì scorso. Davanti alle te-
lecamere un presidente dimagrito
e ancora insicuro nei movimenti ha
vantato, tuttavia, «buon umore e
buona forma». Alla domanda-ri-
sposta suggeritagli dal corrispon-
dente dell’agenzia «Interfax» se il
presidente «ci dà la sua parola che
il prossimo anno sarà migliore per i
russi» Eltsin ha ripetuto tre volte so-
vrappensiero «senz’altro» e si è dile-
guato nei meandri della residenza
giallo-bianca sopra la quale è stato
innalzato ieri il suostendardo.

Come si può essere certi, infatti,
di un miglioramento che s’intravve-
de appena al di là degli innumere-
voli scogli difficili da superare sen-
za lasciarci più di una penna? In-
nanzitutto quelli economici. Nono-
stante toni euforici degli economi-
sti «cortigiani» soprattutto sull’ab-
bassamento dell’inflazione il cui li-
vello medio mensile è effettivamen-
te sceso dal 7,2% del 1995 all’1,6%
quest’anno, si è ancora lontanissi-
mi dall’ambita “rianimazione pro-

duttiva”. La statistica ufficiale del-
l’anno, annunciata proprio ieri, ri-
sulta abbastanza deludente: il Pil
ha visto una riduzione del 6 per
cento rispetto al 1995, la produzio-
ne industriale è calata del 5 per
cento, la vendita delle merci è dimi-
nuita del 4 per cento. Nello scorso
mese di novembre la gente ha spe-
so quasi un quarto dei suoi redditi
per acquistare i dollari preferendo
questo elementare modo di investi-
re ai depositi bancari. In più, resta
ancora insoluto il famigerato pro-
blema deimancati pagamenti degli
stipendi che ammontano - a tutti i
livelli, dal bilancio statale a quello
di singole aziende - tuttora ad un
equivalente di quasi 15mila miliar-
di di lire. Ieri il direttore dell’Istituto
di fisica della Terra, l’accademico
Strakhov ha ripreso il suo sciopero
della famecheavevagià tentatodal
30 settembre al 10ottobre: il budget
federale che ha di nuovo accumu-
lato un debito di 80 miliardi di lire
nei riguardi della scienza prevede,
per giunta, di finanziarla nel 1997

pocopiùcheametà.
Non è rosea neppure la prospet-

tiva politica per l’inquilino del
Cremlino. I due «reggenti» che han-
no guidato il paese durante la sua
assenza - il premier Viktor Cerno-
myrdin e il capo dello staff del pre-
sidente Anatolij Ciubajs - hanno sì
giurato fedeltà al superiore ma non
è affatto scontato il loro comporta-
mento dopo che hanno assaporato
il potere.

Dall’altro canto incalza l’opposi-
zione diretta da Ghennadij Ziuga-
nov che ora ripone le speranze nel-
l’esito delle elezioni dei governatori
regionali la cui ultima massiccia
tornata si è conclusa domenica
scorsa. Su 39 nuovi eletti capi del-
l’esecutivo che rappresenteranno i
loro territori alla Camera alta, 12 so-
no comunisti o loro simpatizzanti.
Non può dirsi una rivincita, però
tramite loro Ziuganov conta di far
passare emendamenti alla Costitu-
zione per limitare i poteri del presi-
dente che «non è capace di affron-
tare nessun problema e non è in

grado di lavorare 15 ore al giorno
dopo quello che gli è successo». La
Csi, un altro enfant terrible di Eltsin,
procede a tentoni sebbene ieri sia
stato conseguito un discreto suc-
cesso: a Mosca il presidente tagiko
Rakhmonov ha firmato con il capo
dell’opposizione Nuri un accordo
sulla commissione di conciliazione
che potrebbe riportare la pace nel-
la repubblica dopo oltre quattro
anni di guerra che è costata più di
100milamorti.

Una vittoria, comunque, ieri El-
tsin l’ha ottenuta. Il popolare setti-
manale «Sobesednik» dopo aver in-
tervistato i cento uomini più noti
della Russia, ha proclamato Boris
Eltsinuomodell’anno.

Il presidente si è imposto con un
notevole distacco da Lebed, finito
secondo, e dal sondaco di Mosca
Luzhkov piazzato terzo. Non si è
fatto a meno, però, di un pizzico di
amarezza: il nono nella classifica,
giusto davanti a Ziuganov, è risulta-
to «il russo senza stipendio», un per-
sonaggioassaipopolare.


